L’IMPRESA SHAKESPEARIANA, di Marco Minghetti

AD ALCUNI PIACE LA POESIA
Ad alcuni -
cioè non a tutti.
E neppure alla maggioranza, ma alla minoranza.
Senza contare le scuole, dove è un obbligo,
e i poeti stessi,
ce ne saranno forse due su mille.

Piace -
ma piace anche la pasta in brodo,
piacciono i complimenti e il colore azzurro,
piace una vecchia sciarpa,
piace averla vinta,
piace accarezzare un cane.
La poesia -
ma cos'è mai la poesia?
Più d'una risposta incerta
è stata già data in proposito.
Ma io non lo so, non lo so e mi aggrappo a questo
come alla salvezza di un corrimano.

Dunque anche Wislawa Szymborska, premio Nobel per la letteratura, lo ammette. Non lo sa. Non sa cosa è la poesia. Tanto meno dunque, a cosa serve. Meno che meno, possiamo supporre, a che possa servire in azienda. Non fa parte della  schiera di “esperti” che, come scrive Francesco Varanini a margine della sua raccolta di poesie L’irresistibile ascesa del direttore marketing cresciuto alla scuola del largo consumo, vorrebbero fare sapere agli altri “meglio di loro stessi cosa sia meglio per loro”. Mentre invece rappresenta un ottimo esempio del vero poeta,  che non accetta di ingabbiare l’esistente in un ordine dato: la poesia va alla ricerca degli infiniti percorsi che l’impermanenza della realtà rende possibile tracciare. Un’altra  poetessa, Emily Dickinson, così esprime questa idea:

“ Nella prosa mi chiudono

come quando, bambina,

mi chiudevano dentro lo stanzino,

perché volevano stessi “tranquilla”.

Tranquilla! Avessero potuto sbirciare,

vedere la mia mente che frullava, 

tanto sarebbe valso rinchiudere un uccello

per tradimento, dietro uno steccato.”

Oh, oh, la poesia in azienda non  solo è inutile:  è addirittura pericolosa! osserverà a questo punto lo scientific manager dedito al culto della pianificazione e del controllo. Risposta: certamente è così, se è la stabilità ciò che si vuole preservare. Ma se per caso è la creatività, l’innovazione, la capacità di svelare le ipocrisie dell’organizzazione presente, per edificarne una più forte e rivolta al futuro, fondata su trasparenza, fiducia e attenzione reciproca dell’uno per l’altro; se è questo  ciò che serve, l’immissione di dosi massicce di poesia in azienda diviene forse l’unica salvezza. Esempi? Vediamone subito uno, il più eclatante, il più noto. C’è  una poesia, sempre della Szymborska, che tutti i gestori di persone, specie quelli addetti alla Selezione del personale, dovrebbero imparare a memoria e che si intitola Scrivere il curriculum:
Che cos'è necessario?

E' necessario scrivere una domanda,

e alla domanda allegare il curriculum.

A prescindere da quanto si è vissuto

è bene che il curriculum sia breve.

E' d'obbligo concisione e selezione dei fatti.

Cambiare paesaggi in indirizzi

e malcerti ricordi in date fisse.

Di tutti gli amori basta quello coniugale,

e dei bambini solo quelli nati.

Conta di più chi ti conosce di chi conosci tu.

I viaggi solo se all'estero.

L'appartenenza a un che, ma senza perché.

Onorificenze senza motivazione. 

Scrivi come se non parlassi mai con te stesso

e ti evitassi. 

Sorvola su cani, gatti e uccelli, 

cianfrusaglie del passato, amici e sogni. 

Meglio il prezzo che il valore

e il titolo che il contenuto.

Meglio il numero di scarpa, che non dove va

colui per cui ti scambiano.

Aggiungi una foto con l'orecchio in vista. 

E' la sua forma che conta, non ciò che sente.

Cosa si sente? 

Il fragore delle macchine che tritano la carta. 

Ho già commentato altrove questi versi e non mi ripeterò quindi qui. Trovate tuttavia che contengano un po’ troppo vetriolo? Forse sì. Certo abbastanza per sciogliere anche il più inossidabile dei Direttori del Personale. A meno che. A meno che non abbia ragione Hans Magnus Enzensberger, quando indica con la consueta ironia queste Opzioni per un poeta:
Dire la stessa cosa con altre parole, 

ma sempre la stessa. 

Con sempre le stesse parole 

dire una cosa tutta diversa 

o in modo diverso la stessa. 

Oppure tacere in modo eloquente.
La poesia rivela od occulta? Se la seconda fosse l’opzione corretta, scientific manager e direttori del personale “allevati alla scuola del largo consumo… di risorse umane” (che spesso è, parafrasando Montale, uno scialo vano, più che crudele) potrebbero tirare un sospiro di sollievo. Chi meglio di questi tecnocrati,  heidegerriani chiacchieroni, per così dire,  usa le parole, persino inconsapevolmente, non per rivelare o costruire, ma per contrastare l’emergere di qualsiasi possibile significato, che non sia quello pre-determinato, assoluto, immodificabile (o ritenuto tale) imposto dall’alto?
Wislawa Szymborska, Vista con granello di sabbia e Discorso all’ufficio oggetti smarriti, entrambi editi da Adelphi.
